Quantità delle vocali

Si dice quantità il carattere lungo o breve dei suoni vocalici; nella pronuncia, le vocali lunghe si dovrebbero distinguere con una emissione di voce più prolungata. La quantità lunga o si indica con il segno  – e con il segno  ˘.

Le consonanti

Si dividono in mute (occlusive) e non occlusive. Le prime sono labiali, dentali e gutturali e possono essere sorde, sonore e aspirate; le seconde sono nasali, liquide e sibilanti.

	MUTE

	
	Labiali
	Dentali
	Gutturali

	Sorde
	p
	t
	k

	Sonore
	b
	d
	g

	Aspirate
	f
	q
	c


	NON OCCLUSIVE

	
	Nasali
	Liquide
	Sibilanti

	
	m
	l
	j

	
	n
	r
	


Le consonanti doppie sono infine   y  e  x

La nasale davanti a una gutturale è resa graficamente con  g    (gk, gg, gc, gx)  e si pronuncia come la nostra enne.

Semivocali

L’indoeuropeo conosceva le due semivocali  jod ( J )  e  wau (W), che avevano sia funzione di consonante che di vocale. le si ritrova in greco come secondo elemento di dittonghi, in cui sono rappresentate rispettivamente dalle vocalizzazioni in   i  e in  u.

La semivocale wau era scritta con una propria lettera, il digamma  ( # ), scomparsa assai presto dalla pronuncia e dalla scrittura, salvo appunto nei dittonghi in cui si è vocalizzata.

Dittonghi

I dittonghi terminano sempre in greco con la vocale  i  oppure con la vocale  u.

Quando la prima vocale è breve, si hanno i dittonghi cosiddetti propri:

ai
ei
oi
ui
au
eu
ou

Quando la prima vocale è lunga, si hanno i dittonghi cosiddetti impropri:

ai
hi
wi
au
hu
wu

Sillabe

Le sillabe si dividono in aperte (quelle che terminano in vocale) e chiuse (quelle che terminano in consonante). Per dividere una parola in sillabe si osservano le seguenti regole:

· una consonante tra due vocali fa sillaba con la vocale che segue

· se fra due vocali ci sono due o più consonanti, di solito la prima fa sillaba con la vocale che precede, la seconda (e le eventuali altre) con la vocale che segue

· nel caso di parole composte, la divisione in sillabe normalmente separa i componenti della parola

Accenti e spiriti

L’accento consiste in una elevazione della voce sulla vocale della sillaba accentata. Può essere acuto, grave, circonflesso. In pratica però, nella pronuncia si tende ad eliminare le differenze. 

L’accento acuto può stare sia su vocale lunga o dittongo che su vocale breve; l’accento circonflesso può stare solo su vocale lunga o dittongo; l’accento grave sostituisce l’accento acuto sull’ultima sillaba quando la parola è seguita da un’altra parola accentata.

Tutte le vocali e i dittonghi iniziali di parola sono accompagnati da uno spirito, che può essere aspro o dolce. Lo spirito aspro  ( ` ) indica la presenza di un’aspirazione; lo spirito dolce ( ' ) indica invece che la parola comincia con vocale o dittongo non aspirati.

Fenomeni fonetici

Trasformazione di alfa lungo in eta

In attico, di norma, a lungo si trasforma in  h.

La trasformazione non avviene quando a lungo è preceduto da  e, i, r. In questi casi lo si chiama “alfa puro”.

Contrazione di vocali

	
	
	

	a + e =   a  (lungo)
	e + e =   ei  
	o + e =   ou

	a + h  =  a  (lungo)
	e + h  =  h  
	o + h  =  w

	a + o  =  w
	e + o  =  ou
	o + o  =  ou

	a + w  =  w
	e + w  =  w
	o + w  =  w

	a + oi  =  w
	e + oi  =  oi
	o + oi  =  oi

	a + ou  =  w
	e + ou  =  ou
	o + ou  =  ou

	a + ei  =  v (lungo)
	e + ei  =  ei
	o + ei  =  oi

	a + V  =  v (lungo)
	e + V  =  V 
	o + V  =  oi


Crasi

Si dice crasi il particolare caso di contrazione che si produce tra la vocale finale di una parola e la vocale iniziale della parola seguente. Le due parole allora diventano una sola. L’accento sarà quello della seconda parola, tranne in qualche raro caso.

Elisione

Una vocale breve alla fine di una parola può elidersi davanti a un’altra vocale o dittongo; la caduta di questa vocale viene indicata dall’apostrofo:

¢ll¦ ™gè = ¢ll/™gè

Aferesi

L’aferesi (detta anche “elisione inversa”) è la caduta della vocale iniziale breve di una parola. Essa si produce quando la parola precedente termina in vocale lunga o dittongo:

e„ m¾ œferej  =  e„ m¾ /ferej

Metatesi quantitativa

Si dice metatesi quantitativa lo scambio di quantità in un gruppo formato da una vocale lunga seguita da una breve, nel quale la breve diventa lunga e la lunga diventa breve:

ho  =  ew

Legge di Osthoff

La legge di Osthoff riguarda l’abbreviamento delle vocali lunghe. Essa dice che una vocale lunga si abbrevia davanti a un gruppo formato da l,m,n,r più un’altra consonante, oppure davanti alle vocali  i e u  che costituiscano secondo elemento di un dittongo seguito da consonante:

La legge di Osthoff ha una sola eccezione, che riguarda la terza persona plurale del congiuntivo presente medio, dove rimane la vocale lunga (paideÚwntai) per evitare confusione con la terza persona plurale dell’indicativo presente medio paideÚontai.

Assimilazione

Nell’incontro di due consonanti che non appartengono alla stessa categoria (sorde, sonore o aspirate), la prima è assimilata alla seconda:

graf-ma  =  gr£mma

Altre forme:

bj  pj  =  y

gj  kj  =  x

nl  nr  nm   =   ll  rr  mm

np  nb  nf   =   mp  mb  mf

Dissimilazione

Si chiama dissimilazione  la trasformazione delle dentali  t  d  q  in  s  davanti a un’altra dentale oppure davanti a  m 

hlpid mai
=
½lpismai

Caduta di consonanti e allungamento di compenso

In alcuni incontri di consonanti si determina la caduta di una o due di esse. tale caduta ha potuto produrre un allungamento di compenso della vocale precedente. In particolare, le dentali, le nasali m  e  n e il gruppo  nt  cadono davanti al sigma:

geront si
=
gšrousi

L’aspirazione. La dissimilazione delle aspirate (legge di Grassmann)

Davanti a vocale o dittongo, le occlusive sorde si trasformano in aspirate (assimilazione). La dissimilazione delle aspirate (legge di Grassmann) è un fenomeno che è intervenuto a un momento determinato dell’evoluzione della lingua.  Nelle parole contenenti due aspirate (consonanti o vocali) separate l’una dall’altra, in due sillabe successive, solo una delle due, in genere la seconda, permane come aspirata; l’altra perde la sua aspirazione se si tratta di una vocale, oppure si trasforma in sorda se si tratta di una consonante occlusiva:

qiqhmi
=
t…qhmi

Parole e accenti

Secondo il posto che vi occupa l’accento le parole si distinguono in

· ossitone  (se hanno l’accento acuto sull’ultima sillaba)

· parossitone (se hanno l’accento acuto  sulla penultima sillaba)
· proparossitone (se hanno l’accento acuto sulla terzultima sillaba)
· perispomene (se l’accento è circonflesso sull’ultima sillaba)
· properispomene (se l’accento è circonflesso sulla penultima sillaba)

Tabella riassuntiva dell’accento

	ultima

breve
	Posizione
	Qualità
	Condizione
	Esempio

	
	
	
	
	

	
	terzultima
	acuto
	
	¥nqrwpoj

	
	penultima
	acuto
	penultima breve
	parqšnoj

	
	ultima
	circonflesso
	penultima lunga
	'AqÁnai

	
	ultima
	acuto
	
	kalÒj

	
	penultima
	acuto
	
	¢gšlh

	
	ultima
	acuto
	
	tim»

	
	ultima
	circonflesso
	ultima contratta
	`ErmÁj


Sillabe brevi e lunghe

Una sillaba è breve se contiene una vocale breve seguita da un’altra vocale o da una sola consonante

Una sillaba è lunga se contiene una vocale lunga o un dittongo

Una sillaba è lunga se è seguita da due consonanti o da una consonante doppia
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